
INTERVISTA » JONATHAN NOSSITER PARLA DEL SUO LIBRO
«INSURREZIONE CULTURALE», PER UNA NUOVA ECOLOGIA

MASSIMODE FEO

In vino veritas, e la verità
è che il 99% di quello che

viene oggi chiamato vino do-
vrebbepiùcorrettamentedefi-
nirsi bevanda alcolica a base
di uva, con buona pace delle
denominazionidioriginecon-
trollata. Il valore nutritivo di
una mela degli anni ’50 è pari a
100 mele dei giorni nostri. La
cosiddetta rivoluzione verde,
è nera, l’introduzione massic-
cia della chimica nell’agricol-
tura non ha messo fine alla fa-
me nel mondo, sta avvelenan-
do il pianetaed èper il 25% cir-
ca responsabile del riscalda-
mento globale. Per la prima
volta da millenni, è in gioco la
sopravvivenzastessadelgene-
re umano. A fronte di questa
cupa realtà, mentre Bayern e
Monsanto celebrano le loro
nozze chimiche, e nubi di pe-
sticidi e altre schifezze si ad-
densano all’orizzonte, sem-
pre più impellente si fa l’esi-
genza di una Insurrezione cul-
turale.

Équestoil tema eil titolodel
librodiJonathanNossitereOli-
vier Beuvelet, uscito l’anno
scorso in Francia e portato ora
in Italia da DeriveApprodi
(pag. 238, 16 euro). Nel defini-
re i lineamenti dell’auspicata
insurrezione culturale, Nossi-
ter e Beuvelet non si perdono
in elucubrazioni astratte ma
terra terra si rifanno all’espe-
rienza dei vignaioli naturali,
unmovimentodigiovanievec-
chi contadini che rifiutando
pesticidi, erbicidi, lieviti sinte-
ticieviadiscorrendo,sonotor-
nati a conoscere, a rispettare e
a curare la Terra, presupposto
indispensabile per iniziare a
costruire un’alternativa con-
creta al neoliberismo. Il libro
esolora in parallelo il mondo
della vigna e quello del cine-
ma, anch’esso vittima della
monocultura, del pensiero
unico che lo sta uccidendo. Le
ultime pagine ospitano unuti-
le indice di tutti i vignaioli e ci-
neasti citati.

Jonathan Nossiter, cine-
asta,èautoredi7lungometrag-
gi tra cui Mondovino, Sunday,
Rio Sex Comedy, Signs & Won-
ders e Resistenza naturale. In
Italia è stato pubblicato anche
il suo saggio su gusto e potere
Le vie del vino (2010).
Di sé stesso, incontrato nella
sua casa romana, dice…
SononatoaWashington,dage-
nitoristatunitensi,siamoanda-
ti a Parigi quando avevo 2 anni,
miopadreeragiornalistacorri-
spondente per il Washington
Post,sonocresciutoinFrancia,
inItalia,inGrecia.Parigièsem-
pre stata la città di riferimento,
ma ho vissuto molto a Londra,
sono diventato anche cittadi-
no brasiliano, i miei tre figli,
due gemelle di 11 anni e un ra-
gazzodi10,sononatiaRio.Ora
sono5annichestoaRoma.Do-
po aver girato in Brasile Rio Sex
ComedyvolevotornareinEuro-
pa, anche la loro mamma vole-
va che i bambini crescessero in

Europa e la scelta tra Francia e
Italia,con3figli,nonèstatadif-
ficile. Qui crescono in un
ambiente… Trastevere, vanno
in una scuola pubblica demo-
cratica con bambini di tutte le
razze e di tutti i livelli sociali e
economici, a giocare in piazza
a San Cosimato ci vanno da so-
li, qui è ancora un paese... a Pa-
rigi sarebbe impossibile.
Per promuovere il tuo libro
in Italia non hai scelto i soliti
posti, Feltrinelli, Mondadori
etc…
Non mi interessa, lo farei solo
se ci fosse un motivo preciso.
L’ho presentato pochi giorni fa
a Fornovo, a 20 minuti da Par-
ma, dove si è tenuta la 15esima

Fiera dei vini naturali, c’erano
150 vignaioli naturali. Il libro in
Italia è uscito a giugno ma ho
iniziatoapresentarloinautun-
no, al Sana di Bologna (Salone
internazionale del biologico e
del naturale), con la Cineteca e
AlceNero, lapiùgrandedittadi
prodottiautenticamentebiolo-
gici, una struttura che dà da vi-
vereatantepersoneconunsen-
sodicomunità,unobiettivoco-
mune,marispettandoleindivi-
dualità di ciascuno. La Cinete-
ca di Bologna per me è senz’al-
tro l’istituzione cinematografi-
ca più importante d’Italia.
A fine settembre sono stato a
Terra Madre, a Slow Food,
evento che mi convince poco,
troppo omologato, non pensa-
vo di andarci ma poi Lucio Ca-
vazzoni, il direttore di Alce Ne-
ro mi ha proposto di presenta-
reillibroaTorinocondonCiot-
ti, che ha la sua comunità e un
centroculturale dovec’èlapiz-
zeria Berberè, e due direttori di
cooperative legate ad Alce Ne-
ro. Due persone eccezionali,
unodelCosta Ricachesi èfatto
qualcheannodicarcereduran-
te la dittatura perché ha orga-
nizzato 12 mila produttori bio-
logici – ne ha convertiti un sac-
co al biologico per fare cacao e
caffè. La sua cooperativa Sin
Fronteras opera in Costa Rica,
Venezuela e Brasile. L’altro è
un peruviano che ha 18 mila
piccoli produttori in tutto il Pe-
rù.Unterzodiquestiprimacol-
tivavanolacoca,orafannozuc-

chero,caffé ecacao. Per me era
un sogno presentare il libro in
quel contesto. Sono contento
cheinItaliaillibrosiastatopub-
blicato da DeriveApprodi di
Sergio Bianchi e Ilaria Bussoni,
fanno scelte radicali, difendo-
no una certa idea di cultura,
ero invece un po' turbato con
l’edizione francese pubblicata
da Stock, del gruppo Hachette,
unacasaeditricechefapartedi
quelmondochestocriticando.
Nel libro parli della trasfor-
mazione avvenuta nel tempo
della parola cultura…
Finoallafinedel1600volevadi-
re solo lavorare la terra. Al tem-
podiLeonardoeMichelangelo
non si parlava di cultura nel
senso attuale, come qualcosa
di immateriale. C’era un lega-
me profondo tra qualsiasi atto
dettooggiculturale,pittura,po-
esia, filosofia, e la terra. Era in-
concepibile separarli. La sepa-
razioneradicalenelnostrorap-
porto con la natura è avvenuta
alla fine del ‘700 con Lumiere e
con la rivoluzione industriale
dell’800,checihaportatoapen-
sare che potevamo dominare
la natura.
Lostatodell’agricoltura riflet-
te oggi quello della cultura..
Sìassolutamente,siamoinpre-
senzadiunaomologazioneter-
ribile,uncontrollooligopolisti-
co totale, come se Monsanto e
Bayer - ormai la stessa ditta – e
Singenta e Novartis, i loro nuo-
vi amici cinesi, controllassero
tuttoilcibochepossiamoman-
giare. La verità è che controlla-
no probabilmente l’80% del ci-
bomangiatonelmondo,dachi
nonècontadino.Lacultura ur-
bana è catastrofica e ne siamo
responsabili anche noi attori
culturali, mancanza di corag-
gio, collaborazione con i mec-
canismi di potere solo per po-
ter ancora mangiare le tre bri-
ciolecherimangonosultavolo.
Io a 15 anni ho cominciato a la-
vorare nei ristoranti di Parigi, a
20 anni ho fatto il diploma di
sommellier, ho preparato car-
tedeiviniperristorantiinFran-
cia,Inghilterra,StatiUniti,Bra-
sileehoquindiavutolafortuna
diavereuncontattoconivigna-
ioli. Attraverso i vignaioli arrivi
per forza a conoscere contadi-
ni che coltivano il grano, altri
che fanno l’orto, pastori. I veri
vignaioli vivono in un ecosiste-

ma, non sto parlando di metà
della gente che ho ritrattato in
Mondovino, proprietari neoli-
berali che utilizzano l’azienda
delvinocomeiMedicicompra-
vano quadri.
Scrivi che la maggior parte
deiviniin commerciodovreb-
bero essere chiamati bevan-
de alcoliche a base di uva…
Purtroppoècosì, nonho paura
di dirlo, è una opinione perso-
nale ma credo che sia vero.
Quando facevo Mondovino 15
anni fa c’erano già vignaioli
che facevanovino naturale, co-
meStefanoBelottiinPiemonte,
che fin dagli anni ’70 faceva vi-
no biodinamico naturale, ma
erano eccezioni, erano pochi,
comeperilverogiornalismooil
cinemad’autoreoggi.All'epoca
pensavo non ci fosse speranza,
che l’omologazione neolibera-
le avrebbe distrutto tutto, inve-
cec’èstataquestarisposta,que-
sta insurrezione portata avanti
da tanti vignaioli diversi. Il
99,99%deivinivendutinelmon-
do,compresiivinipiùcariequa-
situtti –manontutti– iBarolo, i
Chianti, Sassicaia etc. non è vi-
no. Nel senso che se il vino ha 8
milaannidistoria,per7.950an-
ni c’è stato solo vino naturale.
Quei vini famosi che duravano
per tre secoli, i più grandi vini
dei castelli di Bordeaux, erano
vino naturale, il che vuol dire
che non solo era pulito il cam-
po, ma in cantina non si utiliz-
zavano lieviti selezionati in la-
boratorio, e non si filtrava fino
alla morte.
Perché ora si usano lieviti di
laboratorio? 
Tutti i suoli erano devastati do-
po la seconda guerra mondiale
perchèdaglianni’60inpoi,an-
che prima in alcune regioni,
hanno riempito i campi di pe-
sticidi,erbicidi,fertilizzantichi-
mici... e hanno distrutto i suoli.
Cosìsidistruggelacapacitàdel-
le radici di penetrare nel suolo
da cui attingono i sali minerali
che sono poi trasformati in sa-
pore. Sono gli aromi del vino,
quandoilsuoloèmortoleradi-
ci non penetrano, dunque non
ci sono più sali minerali, non ci
sonopiùaromiequestovuoldi-
reche non c’è più sapore. In un
campo sano le radici possono
scendere fino a 50 metri, in un
suolomalatoanonpiùdi2me-
tri. E allora che fanno, vanno in

laboratorio e acquistano lieviti
selezionati. Questa è follia, in-
vece di andare alla radice del
problema si raddoppia la ma-
lattia. Mettere lieviti seleziona-
ti è una cosa da Frankenstein.
La maggioranza dei lieviti sele-
zionati viene dalla Danimarca,
un paese che non produce vi-
no. Il 99,99% dei vini oggi sono
fatti con lieviti selezionati. Vo-
glioillievitoconaromadibana-
na, fragola, e il pane della non-
na... è una cosa da pazzi, sono
vini Frankenstein, e questo va-
le per l’Italia, la Francia, la Spa-
gna,pertuttiipaesidelmondo.
Ilvino èsolola punta diun ice-
berg...
Dopo la prima e la seconda
guerramondialesonoriuscitia
costruire molecole di sintesi
per fare munizioni, e dopo la
guerrapercontinuareafaresol-
di hanno trasformato molte di
questemolecole,maspessoso-
no lo stesso prodotto, come il
Zyklon B usato ad Auschwitz,
per fare pesticidi. La loro diffu-
sione massicciaè iniziatadopo
la seconda guerra mondiale,
anche col Piano Marshall, e
l’agricultura del mondo è stata
massacrata.Èstatovendutoco-
meun mezzoperaumentarela
produzione e sfamare il mon-
do. All’inizio le rese sono au-
mentate, sono triplicate, però i
suoli sono stati devastati, e do-
po 10, 20 o 30 anni, pian piano
lerese sono calate e in certe zo-
ne, come in Sicilia, per il grano
hanno raggiunto oggi lo stesso

livello a cui erano alla fine
dell’800. Ma c’è qualcosa di
molto peggio, con il pane fatto
con farina industriale, con gra-
no chimico, ci sono molte più
probabilità di beccarsi un can-
cro. Con Olivier Beuvelet, pro-
fessore alla Sorbona, abbiamo
fatto delle ricerche e abbiamo
concluso che la qualità nutriti-
vadiquellochemangiamooggi
è scandalosa. Per arrivare al va-
lore nutritivo di una mela stan-
dard,normale,del1950,oggibi-
sogna mangiare 100 mele. Per
cuianchel’argomentocheilbio-
logico è più caro è assurdo. È
una truffa, e vale per tutto quel-
lo che mangiamo.
Il vino è una metafora, mi piace
beremailvinoèinteressanteso-
loin quanto èespressione di un
gestoagriculturale,edicocultu-
rale e non colturale, ma anche
tuttiedue.L’unicoproblemave-
ro nel mondo oggi è il riscalda-
mento globale, causato per il
25% circa dall’agroindustria,
dall’allevamento delle vacche,
dalmodoindustrialedicoltiva-
relaterra,didistruggerlaconla

chimica. Non sono questioni
banali legate solo al vino, siamo
alcentrodell’unicaquestioneat-
tuale - sopravviverà o no la spe-
cieumana?-echinonsiconfron-
taconquestadomandavivefuo-
ridalmondo.Oggiosiamocom-
plicidiunsistemachestaportan-
do alla fine della specie umana,
oppure cerchiamo di ragionare,
diresisterenegliattiquotidianie
ognunonel suo lavoro.
Quellochetrovomoltobellonel-
lasceltaradicaledeivignaiolina-
turalièche primaditanti hanno
capitochesicominciadaséstes-
si.Ecosìsitrovanovecchiconta-
dini, alcuni analfabeti, altri che
hannolettoVerlaineeBaudelai-
re,exgiornalistioexcineastiche
hanno abbandonato mestieri
che stanno morendo per porta-
reilloroappetitoculturaleacolti-
vare la terra.
Negli ultimi 15 anni, soprattutto
in Italia e in Francia, è esploso
questomovimentopiùcheanar-
chicoassolutamenteindividua-
le,peròcollettivonelriconosci-
mento che da soli siamo fritti, e
la cosa più affascinante è che

ognuno ci è arrivato per la sua
strada.Alcunisonobiodinami-
ci, altri se ne fregano di Steiner,
altri sono contadini che osser-
vando la natura, e la distruzio-
nedeltessutosocialeedellasa-
lute dei loro vicini, hanno capi-
tochel’unica salvezzaèfareun
gestodisalutetotale,salutedel-
la terra, della vigna, rifiutando
lechimeredellatecnologiachi-
mica. Questo non vuol dire es-
serereazionari,maessereradi-
cali e progressisti nello spirito
diCassavetes,diPasoliniediPi-
casso.
Come é nato «Rio Sex Come-
dy»?
Dopoaverfrequentatopertan-
ti anni questi vignaioli ribelli,
unaribellionegioiosa,sana,ge-
nerosa, ho proposto a Charlot-
te Rampling e ad altri amici at-
tori di fare un film tutto nostro,
dovesentirsicompletamenteli-
beri.Perqualcheannociabbia-
mo ragionato su, insieme ab-
biamo cominciato a scrivere
una sceneggiatura e alla fine é
natoRioSexComedy,stessosa-
lario per tutti, tecnici compre-

si. È stata una esperienza meravigliosa ma
difficile. Fra l’altro l’industria francese si é
parecchio incazzata quando ha capito che
ifinanziamentivenivanodaCanalPlus,Ar-
te etc: «non puoi prenderti i nostri soldi e
fare una cooperativa socialista». Charlotte
RamplingèarrivataaRioconunavaligiadi
vestiti per il film che abbiamo scelti insie-
medalsuoarmadio.Ilprimogiornodilavo-
ro vado nell’appartamento dove sta Char-
lotte, e dove sono nati i miei figli, e la trovo

che sta stirando i vestiti per la
giornata. Rio Sex Comedy è un
film anarchico, pazzo, ci siamo
divertiti un mondo e lei è una
collaboratrice vera. Quel film
deve molto alle esperienze vis-
sute a contatto con i vignaioli
naturali,lalorogioianellaliber-
tà di non essere costretti a fare
il biologico certificato da Bru-
xelles,sapendochequellerego-
lesonostatefatteconlacompli-
cità delle lobby dell’industria
agrochimica.
Parli di lavaggio cerebro-gu-
stativo del palato...
Formato come sommellier,
per25annihobevutovinimor-
ti,enonsapevocheeranomor-
ti,l'hoscopertosolodopoilpri-

mo contatto con dei vini vivi, e
lo stesso vale per il cibo. Siamo
stati condizionati da un siste-
machehadistruttolanostraca-
pacità di ragionare, di gustare,
di sentire. Se hai visto solo e
sempre film blockbuster, effet-
tispeciali,equalcunotipresen-
ta un film di Fellini, di Pasolini,
di Bergman...la tua prima rea-
zione sarebbe di noia, troppo
strano, complicato, lento, tec-
nicamente primitivo...per ap-
prezzarliènecessariounosfor-
zo, una insurrezione culturale.
Il mondo del vino naturale ci
dà speranza che si possa recu-
perare tutto il passato sano, vi-
vo, che la cultura politica del
mondomodernocercaintuttii
modi di distruggere. Siamo più
malleabili,manipolabilisenon
abbiamo un legame stretto col
passato.
È interessante notare come da
Tokyo a New York, da Londra a
Roma, c’è tanta gente che ha
scopertoilvinonaturale.APari-
gi è una esplosione di enoteche
eristorantidovec’èsolovinona-
turale,sono pienidi giovani, ra-
gazzi che non accetterebbero
mai vini snob, Sassicaia, Barolo
di Gaja, roba finta fatta per i ric-
chi. Sono giovani che non sono
ricchi ma hanno un senso
dell’autenticità, e quando sono
davantiaunvinonaturalesisen-
tono bene. Il prezzo in genere è
molto democratico.
Traqualchegiornovadoatrova-
re Camillo Donati a Parma, fi-
glio di partigiano, contadino fi-
glio di contadino. Fa dei Lam-
bruschi e delle Malvasie spu-
mantiper7-8-9euro,vinidiuna
bellezza incredibile. Quando
l’ho conosciuto diversi anni fa
gli ho chiesto - dopo aver bevu-
to i suoi vini a Parigi: «sei diven-
tatoquasiunastar,potrestialza-
reiprezzi».Elui:«Jonathan,mia
figliavaascuola,noimangiamo
robasemplice mabuona, vivia-
mo con dignità, di cos’altro ho
bisogno?». Qui a 40 metri c’è un
giovane di Benevento, Antonio
Marino,chehaapertoLeVigne-
ron,una enotecache ha solo vi-
no naturale. È un divulgatore
della cultura di campagna per
tuttiquellichevivonoquiinzo-
na. L’altro giorno ho bevuto da
luiunaglianicobeneventano...
è stato come vedere Salò per la
prima volta, sei spaventato e
dopo abbagliato da tanta bel-
lezza e coraggio.**
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In vino veritas, e la verità
è che il 99% di quello che

viene oggi chiamato vino do-
vrebbepiùcorrettamentedefi-
nirsi bevanda alcolica a base
di uva, con buona pace delle
denominazionidioriginecon-
trollata. Il valore nutritivo di
una mela degli anni ’50 è pari a
100 mele dei giorni nostri. La
cosiddetta rivoluzione verde,
è nera, l’introduzione massic-
cia della chimica nell’agricol-
tura non ha messo fine alla fa-
me nel mondo, sta avvelenan-
do il pianetaed èper il 25% cir-
ca responsabile del riscalda-
mento globale. Per la prima
volta da millenni, è in gioco la
sopravvivenzastessadelgene-
re umano. A fronte di questa
cupa realtà, mentre Bayern e
Monsanto celebrano le loro
nozze chimiche, e nubi di pe-
sticidi e altre schifezze si ad-
densano all’orizzonte, sem-
pre più impellente si fa l’esi-
genza di una Insurrezione cul-
turale.

Équestoil tema eil titolodel
librodiJonathanNossitereOli-
vier Beuvelet, uscito l’anno
scorso in Francia e portato ora
in Italia da DeriveApprodi
(pag. 238, 16 euro). Nel defini-
re i lineamenti dell’auspicata
insurrezione culturale, Nossi-
ter e Beuvelet non si perdono
in elucubrazioni astratte ma
terra terra si rifanno all’espe-
rienza dei vignaioli naturali,
unmovimentodigiovanievec-
chi contadini che rifiutando
pesticidi, erbicidi, lieviti sinte-
ticieviadiscorrendo,sonotor-
nati a conoscere, a rispettare e
a curare la Terra, presupposto
indispensabile per iniziare a
costruire un’alternativa con-
creta al neoliberismo. Il libro
esolora in parallelo il mondo
della vigna e quello del cine-
ma, anch’esso vittima della
monocultura, del pensiero
unico che lo sta uccidendo. Le
ultime pagine ospitano unuti-
le indice di tutti i vignaioli e ci-
neasti citati.

Jonathan Nossiter, cine-
asta,èautoredi7lungometrag-
gi tra cui Mondovino, Sunday,
Rio Sex Comedy, Signs & Won-
ders e Resistenza naturale. In
Italia è stato pubblicato anche
il suo saggio su gusto e potere
Le vie del vino (2010).
Di sé stesso, incontrato nella
sua casa romana, dice…
SononatoaWashington,dage-
nitoristatunitensi,siamoanda-
ti a Parigi quando avevo 2 anni,
miopadreeragiornalistacorri-
spondente per il Washington
Post,sonocresciutoinFrancia,
inItalia,inGrecia.Parigièsem-
pre stata la città di riferimento,
ma ho vissuto molto a Londra,
sono diventato anche cittadi-
no brasiliano, i miei tre figli,
due gemelle di 11 anni e un ra-
gazzodi10,sononatiaRio.Ora
sono5annichestoaRoma.Do-
po aver girato in Brasile Rio Sex
ComedyvolevotornareinEuro-
pa, anche la loro mamma vole-
va che i bambini crescessero in

Europa e la scelta tra Francia e
Italia,con3figli,nonèstatadif-
ficile. Qui crescono in un
ambiente… Trastevere, vanno
in una scuola pubblica demo-
cratica con bambini di tutte le
razze e di tutti i livelli sociali e
economici, a giocare in piazza
a San Cosimato ci vanno da so-
li, qui è ancora un paese... a Pa-
rigi sarebbe impossibile.
Per promuovere il tuo libro
in Italia non hai scelto i soliti
posti, Feltrinelli, Mondadori
etc…
Non mi interessa, lo farei solo
se ci fosse un motivo preciso.
L’ho presentato pochi giorni fa
a Fornovo, a 20 minuti da Par-
ma, dove si è tenuta la 15esima

Fiera dei vini naturali, c’erano
150 vignaioli naturali. Il libro in
Italia è uscito a giugno ma ho
iniziatoapresentarloinautun-
no, al Sana di Bologna (Salone
internazionale del biologico e
del naturale), con la Cineteca e
AlceNero, lapiùgrandedittadi
prodottiautenticamentebiolo-
gici, una struttura che dà da vi-
vereatantepersoneconunsen-
sodicomunità,unobiettivoco-
mune,marispettandoleindivi-
dualità di ciascuno. La Cinete-
ca di Bologna per me è senz’al-
tro l’istituzione cinematografi-
ca più importante d’Italia.
A fine settembre sono stato a
Terra Madre, a Slow Food,
evento che mi convince poco,
troppo omologato, non pensa-
vo di andarci ma poi Lucio Ca-
vazzoni, il direttore di Alce Ne-
ro mi ha proposto di presenta-
reillibroaTorinocondonCiot-
ti, che ha la sua comunità e un
centroculturale dovec’èlapiz-
zeria Berberè, e due direttori di
cooperative legate ad Alce Ne-
ro. Due persone eccezionali,
unodelCosta Ricachesi èfatto
qualcheannodicarcereduran-
te la dittatura perché ha orga-
nizzato 12 mila produttori bio-
logici – ne ha convertiti un sac-
co al biologico per fare cacao e
caffè. La sua cooperativa Sin
Fronteras opera in Costa Rica,
Venezuela e Brasile. L’altro è
un peruviano che ha 18 mila
piccoli produttori in tutto il Pe-
rù.Unterzodiquestiprimacol-
tivavanolacoca,orafannozuc-

chero,caffé ecacao. Per me era
un sogno presentare il libro in
quel contesto. Sono contento
cheinItaliaillibrosiastatopub-
blicato da DeriveApprodi di
Sergio Bianchi e Ilaria Bussoni,
fanno scelte radicali, difendo-
no una certa idea di cultura,
ero invece un po' turbato con
l’edizione francese pubblicata
da Stock, del gruppo Hachette,
unacasaeditricechefapartedi
quelmondochestocriticando.
Nel libro parli della trasfor-
mazione avvenuta nel tempo
della parola cultura…
Finoallafinedel1600volevadi-
re solo lavorare la terra. Al tem-
podiLeonardoeMichelangelo
non si parlava di cultura nel
senso attuale, come qualcosa
di immateriale. C’era un lega-
me profondo tra qualsiasi atto
dettooggiculturale,pittura,po-
esia, filosofia, e la terra. Era in-
concepibile separarli. La sepa-
razioneradicalenelnostrorap-
porto con la natura è avvenuta
alla fine del ‘700 con Lumiere e
con la rivoluzione industriale
dell’800,checihaportatoapen-
sare che potevamo dominare
la natura.
Lostatodell’agricoltura riflet-
te oggi quello della cultura..
Sìassolutamente,siamoinpre-
senzadiunaomologazioneter-
ribile,uncontrollooligopolisti-
co totale, come se Monsanto e
Bayer - ormai la stessa ditta – e
Singenta e Novartis, i loro nuo-
vi amici cinesi, controllassero
tuttoilcibochepossiamoman-
giare. La verità è che controlla-
no probabilmente l’80% del ci-
bomangiatonelmondo,dachi
nonècontadino.Lacultura ur-
bana è catastrofica e ne siamo
responsabili anche noi attori
culturali, mancanza di corag-
gio, collaborazione con i mec-
canismi di potere solo per po-
ter ancora mangiare le tre bri-
ciolecherimangonosultavolo.
Io a 15 anni ho cominciato a la-
vorare nei ristoranti di Parigi, a
20 anni ho fatto il diploma di
sommellier, ho preparato car-
tedeiviniperristorantiinFran-
cia,Inghilterra,StatiUniti,Bra-
sileehoquindiavutolafortuna
diavereuncontattoconivigna-
ioli. Attraverso i vignaioli arrivi
per forza a conoscere contadi-
ni che coltivano il grano, altri
che fanno l’orto, pastori. I veri
vignaioli vivono in un ecosiste-

ma, non sto parlando di metà
della gente che ho ritrattato in
Mondovino, proprietari neoli-
berali che utilizzano l’azienda
delvinocomeiMedicicompra-
vano quadri.
Scrivi che la maggior parte
deiviniin commerciodovreb-
bero essere chiamati bevan-
de alcoliche a base di uva…
Purtroppoècosì, nonho paura
di dirlo, è una opinione perso-
nale ma credo che sia vero.
Quando facevo Mondovino 15
anni fa c’erano già vignaioli
che facevanovino naturale, co-
meStefanoBelottiinPiemonte,
che fin dagli anni ’70 faceva vi-
no biodinamico naturale, ma
erano eccezioni, erano pochi,
comeperilverogiornalismooil
cinemad’autoreoggi.All'epoca
pensavo non ci fosse speranza,
che l’omologazione neolibera-
le avrebbe distrutto tutto, inve-
cec’èstataquestarisposta,que-
sta insurrezione portata avanti
da tanti vignaioli diversi. Il
99,99%deivinivendutinelmon-
do,compresiivinipiùcariequa-
situtti –manontutti– iBarolo, i
Chianti, Sassicaia etc. non è vi-
no. Nel senso che se il vino ha 8
milaannidistoria,per7.950an-
ni c’è stato solo vino naturale.
Quei vini famosi che duravano
per tre secoli, i più grandi vini
dei castelli di Bordeaux, erano
vino naturale, il che vuol dire
che non solo era pulito il cam-
po, ma in cantina non si utiliz-
zavano lieviti selezionati in la-
boratorio, e non si filtrava fino
alla morte.
Perché ora si usano lieviti di
laboratorio? 
Tutti i suoli erano devastati do-
po la seconda guerra mondiale
perchèdaglianni’60inpoi,an-
che prima in alcune regioni,
hanno riempito i campi di pe-
sticidi,erbicidi,fertilizzantichi-
mici... e hanno distrutto i suoli.
Cosìsidistruggelacapacitàdel-
le radici di penetrare nel suolo
da cui attingono i sali minerali
che sono poi trasformati in sa-
pore. Sono gli aromi del vino,
quandoilsuoloèmortoleradi-
ci non penetrano, dunque non
ci sono più sali minerali, non ci
sonopiùaromiequestovuoldi-
reche non c’è più sapore. In un
campo sano le radici possono
scendere fino a 50 metri, in un
suolomalatoanonpiùdi2me-
tri. E allora che fanno, vanno in

laboratorio e acquistano lieviti
selezionati. Questa è follia, in-
vece di andare alla radice del
problema si raddoppia la ma-
lattia. Mettere lieviti seleziona-
ti è una cosa da Frankenstein.
La maggioranza dei lieviti sele-
zionati viene dalla Danimarca,
un paese che non produce vi-
no. Il 99,99% dei vini oggi sono
fatti con lieviti selezionati. Vo-
glioillievitoconaromadibana-
na, fragola, e il pane della non-
na... è una cosa da pazzi, sono
vini Frankenstein, e questo va-
le per l’Italia, la Francia, la Spa-
gna,pertuttiipaesidelmondo.
Ilvino èsolola punta diun ice-
berg...
Dopo la prima e la seconda
guerramondialesonoriuscitia
costruire molecole di sintesi
per fare munizioni, e dopo la
guerrapercontinuareafaresol-
di hanno trasformato molte di
questemolecole,maspessoso-
no lo stesso prodotto, come il
Zyklon B usato ad Auschwitz,
per fare pesticidi. La loro diffu-
sione massicciaè iniziatadopo
la seconda guerra mondiale,
anche col Piano Marshall, e
l’agricultura del mondo è stata
massacrata.Èstatovendutoco-
meun mezzoperaumentarela
produzione e sfamare il mon-
do. All’inizio le rese sono au-
mentate, sono triplicate, però i
suoli sono stati devastati, e do-
po 10, 20 o 30 anni, pian piano
lerese sono calate e in certe zo-
ne, come in Sicilia, per il grano
hanno raggiunto oggi lo stesso

livello a cui erano alla fine
dell’800. Ma c’è qualcosa di
molto peggio, con il pane fatto
con farina industriale, con gra-
no chimico, ci sono molte più
probabilità di beccarsi un can-
cro. Con Olivier Beuvelet, pro-
fessore alla Sorbona, abbiamo
fatto delle ricerche e abbiamo
concluso che la qualità nutriti-
vadiquellochemangiamooggi
è scandalosa. Per arrivare al va-
lore nutritivo di una mela stan-
dard,normale,del1950,oggibi-
sogna mangiare 100 mele. Per
cuianchel’argomentocheilbio-
logico è più caro è assurdo. È
una truffa, e vale per tutto quel-
lo che mangiamo.
Il vino è una metafora, mi piace
beremailvinoèinteressanteso-
loin quanto èespressione di un
gestoagriculturale,edicocultu-
rale e non colturale, ma anche
tuttiedue.L’unicoproblemave-
ro nel mondo oggi è il riscalda-
mento globale, causato per il
25% circa dall’agroindustria,
dall’allevamento delle vacche,
dalmodoindustrialedicoltiva-
relaterra,didistruggerlaconla

chimica. Non sono questioni
banali legate solo al vino, siamo
alcentrodell’unicaquestioneat-
tuale - sopravviverà o no la spe-
cieumana?-echinonsiconfron-
taconquestadomandavivefuo-
ridalmondo.Oggiosiamocom-
plicidiunsistemachestaportan-
do alla fine della specie umana,
oppure cerchiamo di ragionare,
diresisterenegliattiquotidianie
ognunonel suo lavoro.
Quellochetrovomoltobellonel-
lasceltaradicaledeivignaiolina-
turalièche primaditanti hanno
capitochesicominciadaséstes-
si.Ecosìsitrovanovecchiconta-
dini, alcuni analfabeti, altri che
hannolettoVerlaineeBaudelai-
re,exgiornalistioexcineastiche
hanno abbandonato mestieri
che stanno morendo per porta-
reilloroappetitoculturaleacolti-
vare la terra.
Negli ultimi 15 anni, soprattutto
in Italia e in Francia, è esploso
questomovimentopiùcheanar-
chicoassolutamenteindividua-
le,peròcollettivonelriconosci-
mento che da soli siamo fritti, e
la cosa più affascinante è che

ognuno ci è arrivato per la sua
strada.Alcunisonobiodinami-
ci, altri se ne fregano di Steiner,
altri sono contadini che osser-
vando la natura, e la distruzio-
nedeltessutosocialeedellasa-
lute dei loro vicini, hanno capi-
tochel’unica salvezzaèfareun
gestodisalutetotale,salutedel-
la terra, della vigna, rifiutando
lechimeredellatecnologiachi-
mica. Questo non vuol dire es-
serereazionari,maessereradi-
cali e progressisti nello spirito
diCassavetes,diPasoliniediPi-
casso.
Come é nato «Rio Sex Come-
dy»?
Dopoaverfrequentatopertan-
ti anni questi vignaioli ribelli,
unaribellionegioiosa,sana,ge-
nerosa, ho proposto a Charlot-
te Rampling e ad altri amici at-
tori di fare un film tutto nostro,
dovesentirsicompletamenteli-
beri.Perqualcheannociabbia-
mo ragionato su, insieme ab-
biamo cominciato a scrivere
una sceneggiatura e alla fine é
natoRioSexComedy,stessosa-
lario per tutti, tecnici compre-

si. È stata una esperienza meravigliosa ma
difficile. Fra l’altro l’industria francese si é
parecchio incazzata quando ha capito che
ifinanziamentivenivanodaCanalPlus,Ar-
te etc: «non puoi prenderti i nostri soldi e
fare una cooperativa socialista». Charlotte
RamplingèarrivataaRioconunavaligiadi
vestiti per il film che abbiamo scelti insie-
medalsuoarmadio.Ilprimogiornodilavo-
ro vado nell’appartamento dove sta Char-
lotte, e dove sono nati i miei figli, e la trovo

che sta stirando i vestiti per la
giornata. Rio Sex Comedy è un
film anarchico, pazzo, ci siamo
divertiti un mondo e lei è una
collaboratrice vera. Quel film
deve molto alle esperienze vis-
sute a contatto con i vignaioli
naturali,lalorogioianellaliber-
tà di non essere costretti a fare
il biologico certificato da Bru-
xelles,sapendochequellerego-
lesonostatefatteconlacompli-
cità delle lobby dell’industria
agrochimica.
Parli di lavaggio cerebro-gu-
stativo del palato...
Formato come sommellier,
per25annihobevutovinimor-
ti,enonsapevocheeranomor-
ti,l'hoscopertosolodopoilpri-

mo contatto con dei vini vivi, e
lo stesso vale per il cibo. Siamo
stati condizionati da un siste-
machehadistruttolanostraca-
pacità di ragionare, di gustare,
di sentire. Se hai visto solo e
sempre film blockbuster, effet-
tispeciali,equalcunotipresen-
ta un film di Fellini, di Pasolini,
di Bergman...la tua prima rea-
zione sarebbe di noia, troppo
strano, complicato, lento, tec-
nicamente primitivo...per ap-
prezzarliènecessariounosfor-
zo, una insurrezione culturale.
Il mondo del vino naturale ci
dà speranza che si possa recu-
perare tutto il passato sano, vi-
vo, che la cultura politica del
mondomodernocercaintuttii
modi di distruggere. Siamo più
malleabili,manipolabilisenon
abbiamo un legame stretto col
passato.
È interessante notare come da
Tokyo a New York, da Londra a
Roma, c’è tanta gente che ha
scopertoilvinonaturale.APari-
gi è una esplosione di enoteche
eristorantidovec’èsolovinona-
turale,sono pienidi giovani, ra-
gazzi che non accetterebbero
mai vini snob, Sassicaia, Barolo
di Gaja, roba finta fatta per i ric-
chi. Sono giovani che non sono
ricchi ma hanno un senso
dell’autenticità, e quando sono
davantiaunvinonaturalesisen-
tono bene. Il prezzo in genere è
molto democratico.
Traqualchegiornovadoatrova-
re Camillo Donati a Parma, fi-
glio di partigiano, contadino fi-
glio di contadino. Fa dei Lam-
bruschi e delle Malvasie spu-
mantiper7-8-9euro,vinidiuna
bellezza incredibile. Quando
l’ho conosciuto diversi anni fa
gli ho chiesto - dopo aver bevu-
to i suoi vini a Parigi: «sei diven-
tatoquasiunastar,potrestialza-
reiprezzi».Elui:«Jonathan,mia
figliavaascuola,noimangiamo
robasemplice mabuona, vivia-
mo con dignità, di cos’altro ho
bisogno?». Qui a 40 metri c’è un
giovane di Benevento, Antonio
Marino,chehaapertoLeVigne-
ron,una enotecache ha solo vi-
no naturale. È un divulgatore
della cultura di campagna per
tuttiquellichevivonoquiinzo-
na. L’altro giorno ho bevuto da
luiunaglianicobeneventano...
è stato come vedere Salò per la
prima volta, sei spaventato e
dopo abbagliato da tanta bel-
lezza e coraggio.**
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Apag2inaltoBillPullmaneDanielaDams,
sotto:CharlotteRamplingeIrèneJacobin
«RioSexComedy»(fotodiPaulaPrandini),
pag3Nossiternellasuacucina(fotoDeFeo)
e lacopertinadelsuo libro«Insurrezione
culturale»

NOSSITER GERENZA
ALIAS

IL VINO
NON È
PIÙ VINO

RIOSEXCOMEDY
Il filmdi JonathanNossiter è stato presentatoal festival di Toronto nel 2010.
Di produzione francese è interpretatodaCharlotte Ramplings, Bill Pullman,
Irène Jacob,DanielaDams.Commediaavventurosa, racconta di un gruppo
di espatriati a Rio de Janeiro, dove cercanodi trovare e far coincidere
piacerepersonale egiustizia sociale. Il gruppetto è compostoda un chirurgo
plastico inglese (Rampling), un ambasciatore nordamericanoassai poco
convenzionale (Pullman) che finisce nelle favelas e una coppia francese
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